
9

1

5

8

7

2

4
3

6

15

17
16

14

13
1210

11
190

20
5

19
5

20
0

18
0

210

220

225

190

200
195

20
0

200

205

205

180

210

165

17
0

155

16
0

175

180

210

215

205

15
0

185

215

165

175

180

160

210

210

170

440
435

445

43
0

450

42
542

0
41

5
41

0

455

460

407.5

440
425

455

285

295

290

280275

LEGENDA
CLASSI DI PERMEABILITA'            COMPLESSI IDROGEOLOGICI
IM     SP     MP      AP Complesso dei depositi detritici

(Pleistocene-Olocene)

Complesso dei depositi alluvionali
(Pleistocene-Olocene)

Depositi prevalentemente argillosi, talora argilloso - sabbiosi. Affiorano abbondantemente ai bordi dei
bacini del F. Paglia  e del F. Chiani. Possono essere considerati impermeabili e costituiscono gli 
acquiclude della circolazione idrica sotterranea a scala regionale dei depositi plio-quaternari
Nelle aree di affioramento delle vulcaniti formano il substrato impermeabile degli acquiferi dell' apparato
Vulsino.

Depositi continentali prevalentemente ghiaiosi, sabbiosi, litologicamente eterogenei, 
con spessori molto variabili, (da pochi ad alcune decine di metri). Contengono falde a 
superficie libera di spessore, estensione ed importanza molto variabili.
La vulnerabilità degli acquiferi risulta generalmente elevata.

Depositi eterogenei, prevalentemente sabbioso - ghiaiosi, di riempimento
delle principali valli e conche intramontane, con spessori generalmente
compresi entro i 30 metri, talvolta possono raggiungere e superare i 100 m
come in Valle Umbra e in Alta Valtiberina.Nella zona di Cannara e Foligno
(Valle Umbra) sono sormontati da spessi ed estesi depositi argillosi.I principali
sistemi acquiferi alluvionali regionali corrispondono alle più estese aree di pianura
che costituiscono : l' Alta e Media Valle del Tevere, la Conca Eugubina,la Valle
Umbra e la Conca Ternana.I depositi alluvionali permeabili per porosità ospitano
in genere acquiferi a falda libera, raramente e localmente acquiferi in pressione.
La vulnerabilità degli acquiferi risulta generalmente elevata nelle aree delle conoidi
alluvionali e nei settori di pianura caratterizzati da falda libera con depositi grossolani 
in superficie. I valori della trasmissività nelle aree degli acquiferi principali sono mediamente 
compresi tra 100 e 2000 m2/giorno, con valori massimi anche superiori a 5000 
m2/giorno rilevati nei settori degli acquiferi più produttivi. 

Travertini prevalentemente litoidi in giacitura massiva o grossolanamente stratificata,
talvolta alternati a strati di limi e sabbie–limose calcaree. Affiorano abbondantemente
nella fascia posta ad W della Catena dei M. Martani e sono presenti nell’area sud-occidentale 
di Perugia, in corrispondenza della zona di S.Sabina-Castel del Piano, con spessori massimi 
di alcune decine di metri. Testimoniano generalmente la risalita di acque, con elevato contenuto
di anidride carbonica, lungo allineamenti tettonici distensivi Plio-quaternari.Sono permeabili per
porosità e secondariamente per fratturazione.La trasmissività nei settori in corrispondenza dei
maggiori spessori dei depositi di travertino può arrivare a valori intorno ai 200 mq/g.

Colate laviche di varia natura riferibili alle manifestazioni eruttive degli apparati 
vulsini settentrionali.Latiti, trachiti, trachibasalti, fonoliti, tefriti, tefriti lucititiche e 
leucititi.Sono inserite in questo gruppo anche le lave del centro eruttivo di 
San Venanzo.Costituiscono con i depositi piroclastici il rilevante acquifero 
dell’apparato vulcanico Vulsino. Gli spessori dell’acquifero nel territorio 
regionale sono di alcune decine di metri nel settore orientale, mentre superano 
i 250 m nell’area occidentale (Castel Giorgio). La superficie piezometrica è 
soggiacente da alcune decine di metri fino a 100-150 metri dal piano campagna.
In generale risultano permeabili per fatturazione ma, ove presentano una struttura
compatta, possono svolgere un ruolo locale di acquitardo rispetto alla circolazione
idrica sotterranea.L’insieme del sistema acquifero vulcanico presenta una 
trasmissività compresa in un range abbastanza ampio tra i 300 e i 3.000 mq/g.

Ignimbriti di tipo tefritico - fonolitico degli apparati vulsini, tipico il tufo litoide a scorie nere
della rupe di Orvieto e di Roccaripesena.Tufi stratificati costituiti da alternanze di lapilli, 
tufi terrosi, pomici e ceneri.Si alternano a più riprese alle ignimbriti e alle colate laviche.
Nel caso delle ignimbriti gli spessori sono molto variabili in relazione alla paleomorfologia.
Complessivamente le piroclastiti nell’area dell’apparato vulcanico Vulsino possono raggiungere
anche i 200 m di spessore.Costituiscono unitamente alle colate laviche l’importante acquifero 
vulcanico Vulsino e sono caratterizzate da una permeabilità principale per porosità con valori 
di conducibilità idraulica intorno ai 10 m/g.L' infiltrazione efficace per il complesso vulcanico è 
stimata in 200 mm/anno per precipitazioni di 1000 mm.

Depositi prevalentemente sabbioso-conglomeratici, di norma affioranti ai bordi delle principali valli 
un tempo sede del Paleolago Tiberino.Appartengono all 'unità i depositi conglomeratici di paleoconoide.
Sono sede di una circolazione idrica sotterranea a carattere locale, con accumuli idrici modesti, 
frequentemente utilizzati per pozzi ad uso domestico e raramente per alimentare piccoli acquedotti.
Sono permeabili per porosità e la produttività massima dei pozzi perforati in tali depositi risulta essere 
intorno ad alcuni l/s.

Alternanze di strati marnosi ed arenacei, prevalenti. Raramente sono presenti litofacies
soprattutto arenacee, con maggiore frequenza sono rinvenibili membri prevalentemente
pelitici, con inclusi strati calcarenitici di spessore variabile, talvolta potenti alcuni metri. 
La formazione più rappresentativa delle successioni è la Marnoso - Arenacea, 
estesamente affiorante nel settore nord-orientale della Regione, potente fin oltre 1000 m.
Nella zona posta tra l ' Alta Valtiberina e la Piana di Gubbio, l'unità include estesi olistostromi
di argille e marne policrome (Scaglia toscana). Tali successioni sono 
considerate a permeabilità molto bassa. Fanno eccezione gli strati calcarenitici e arenacei,
permeabili per fratturazione, che possono essere sede di limitati acquiferi di importanza locale 
con produttività dei pozzi generalmente inferiore ad 1 l/s.

Marne siltose ed argille marnose grigie.
L' unità corrisponde alla Formazione dello Schlier  classificabile come impermeabile.

Calcari e calcari marnosi biancastri con livelli di selce nera (Bisciaro). Litofacies 
e scisti silicei nella zona di M.S.Maria Tiberina.Calcari marnosi e marne grigie 
verdastre, varicolori verso la base (Scaglia Cinerea e Variegata).Tali formazioni
sono nel complesso considerate a permeabilità bassa o molto bassa, ad eccezione
delle litofacies calcareo-marnose nel Bisciaro e nella Scaglia Variegata, che 
possono essere relativamente permeabili per fratturazione. Tali unità sigillano
verso l'alto la serie carbonatica umbro-marchigiana, costituendo la serie a bassa 
permeabilità che tampona superiormente la circolazione idrica sotterranea, con 
la presenza nelle aree di contatto di manifestazioni sorgentizie.

Arenarie massive in grossi banchi, talvolta alternate a strati marnosi ed argillosi. Affiorano
nella zona occidentale e nord occidentale della Regione, sono generalmente ascrivibili
ai vari membri del Macigno. Alla base sono spesso presenti argille e marne policrome 
talora in associazione a calcari e calcareniti, ascrivibili ai vari membri della Scaglia
Toscana. Tale unità è stata inserita in questo complesso a causa della irregolarità
e limitatezza degli affioramenti.La successione marne policrome-arenarie è spesso
ripetuta a vari livelli in funzione della tettonica compressiva che ne ha generato la 
messa in posto. Le arenarie e gli strati calcarenitici sono permeabili  per fratturazione;
sono sede di  acquiferi locali con produttività massima dei pozzi di alcuni l/s.
Le argille e le marne policrome sono da considerare impermeabili.

Argilliti, marne e calcari marnosi prevalenti. Affiorano esclusivamente ad W della Regione 
nella zona di Allerona.Il complesso può essere ritenuto a permeabilità molto bassa o nulla.

Calcari e calcari marnosi rosati e rossi con liste e noduli di selce rossa (Scaglia Rossa) 
e calcari e calcari marnosi biancastri con livelli e noduli di selce nera (Scaglia Bianca). 
Affiorano abbondantemente nella Catena Carbonatica Appenninica, hanno uno spessore
variabile, mediamente sui 400-450 m, localmente può raggiungere anche i 600 m ed oltre.
Sono sede di acquiferi significativi con sorgenti con portate massime di alcune decine di l/s,
generalmente hanno acque di buona qualità per l’utilizzo idropotabile.Sono permeabili per
fratturazione e più raramente per fenomeni carsici, la permeabilità tende a diminuire verso 
l’alto della sequenza stratigrafica in concomitanza dell’aumento di frazione argillosa.La
conducibilità idraulica è mediamente compresa intorno a valori da 1 a 5 m/g.Questo complesso
assorbe in media da 400 a 600 mm/anno per precipitazioni variabili da 800 a 1300 mm.

Marne argillose e calcari marnosi verdastri (Marne a Fucoidi). Affiorano frequentemente
nella Catena Carbonatica Appenninica, hanno uno spessore variabile da 40-50 m a 100 m.
Tale complesso è ritenuto impermeabile e delimita inferiormente gli importanti acquiferi delle 
Scaglie e superiormente quello della Maiolica. Costituisce un rilevante livello a scala regionale 
con caratteristiche di acquiclude della circolazione idrica sotterranea nelle formazioni
carbonatiche.In considerazione dei limiti formazionali sono frequentemente rinvenibili
fenomeni sorgentizi al contatto con il sottostante acquifero della Maiolica, con portate delle 
sorgenti anche superiori ad alcune centinaia di l/s. 

Calcari micritici bianchi o grigio-chiari a grana finissima, a frattura concoide, in strati regolari 
da sottili a medi variabili da 10 a 60 cm, contenenti liste e noduli di selce bruna o nera. 
Spessore variabile da alcune decine ad un massimo di 400-450 m in funzione della presenza 
di serie complete o condensate.L’unità ha buone caratteristiche di permeabilità prevalentemente
per fatturazione ed è talora interessata da fenomeni carsici che ne incrementano localmente
la capacità di immagazzinamento.La trasmissività è molto variabile in funzione della intensità 
della fratturazione e dell’esistenza di cavità carsiche, con valori medi valutati tramite perforazioni 
di studio e produzione compresi tra i 100 e i 1.000 mq/g. La formazione riveste grande importanza
dal punto di vista idrogeologico per gli acquiferi che ospita, generalmente di qualità pregiata.
Le principali sorgenti relative agli acquiferi costituiti dalla Maiolica con portate di alcune centinaia
di l/s, tra le quali alcune sono situate nella zona di Scirca, Gauldo Tadino, Nocera Umbra, Foligno
e Sellano. Risultano rilevanti le sorgenti di tipo lineare emergenti lungo il corso del Fiume Nera
con portate complessive intorno ai 15 mc/s.L' infiltrazione efficace è mediamente compresa tra i 400
e i 700 mm/anno per precipitazioni variabili tra gli 800 e i 1300 mm

Calcari silicei e selci cornee varicolori (Diaspri). Calcari marnosi frequentemente di colore nocciola
alternati a marne grigie (Calcari e Marne a Posidonia). Marne e calcari marnosi nodulari varicolori 
(Rosso Ammonitico). Nel complesso le tre formazioni, di spessore complessivo intorno a 80-100 m,
sono da ritenere impermeabili o a permeabilità molto bassa.Affiorano abbondantemente lungo tutto 
la Catena Carbonatica Appenninica. Formano il letto degli importanti acquiferi della Maiolica e 
sigillano al tetto i potenti acquiferi delle sottostanti unità della Corniola e del Calcare Massiccio, 
svolgendo un ruolo di acquiclude alla circolazione idrica sotterranea.

Calcari micritici prevalenti, grigio scuri, a frattura concoide, in strati da 10 a 5 cm con liste e noduli di 
selce bruna o rossastra (Corniola).Lo spessore varia da pochi metri nelle serie condensate ai 200 m 
nelle serie complete ed è caratterizzata generalmente da una buona permeabilità essenzialmente per 
fatturazione. L’unità è sovrapposta al Calcare Massiccio, potente formazione di piattaforma carbonatica,
con spessori superiori ai 600 m, posta al nucleo della Catena Appenninica, altamente permeabile 
principalmente per fatturazione e carsismo e secondariamente per porosità primaria. E’ sede di frequenti
d importanti cavità carsiche.Gli acquiferi del Calcare Massiccio sono interessati da un' intensa circolazione 
idrica ma possono presentare acque ad elevata salinità che ne impedisce l’utilizzo idropotabile, in particolare
per il contenuto in solfati, qualora la circolazione idrica risulti profonda, al contatto con la formazione 
delle evaporati triassiche, e con tempi lunghi di interazione acqua-roccia (probabilmente da alcune
decine a centinaia di anni). Esempi in tale senso sono la rilevante sorgente del Clitunno, con portata 
media di 1 mc/s, è l’imponente sistema delle sorgenti di Stifone, ubicate lungo il Fiume Nera all’altezza
della Gola di Narni, con una portata complessiva intorno ai 15 mc/s.
L' aliquota d' infiltrazione efficace è stimabile in oltre 600 mm/anno per precipitazioni intorno ai 1100 mm.

Calcari dolomitici e dolomie grigio scuri, passanti inferiormente a calcari marnosi e marne scistose.
Nei Massicci Perugini: calcari dolomitici e dolomie d’aspetto brecciato, spesso varicolori, con 
ammassi di anidrite e gesso.Permeabili per porosità e fratturazione, con grado da medio-alto ad elevato.
Alla base di tale complesso e non presente in affioramento, si rinviene la formazione delle anidriti 
di Burano, con spessori di alcune centinaia di metri, costituite da un’alternanza di solfati e di dolomie
generalmente cataclasate. Tale formazione costituisce l’acquiclude di base, a scala regionale,
della circolazione idrica della sequenza carbonatica.

Depositi travertinosi
(Pleistocene-Olocene)

Colate laviche
(Pleistocene)

Piroclastiti
(Pleistocene)

Depositi fluvio - lacustri a granulometria 
grossolana (Pleistocene)

Depositi fluvio-lacustri e marini sublitorali
a granulometria fine (Pliocene-Pleistocene)

Successioni torbiditiche prevalentemente
marnose (Miocene)

Depositi pelitici
(Miocene)

Calcari marnosi e marne
(Paleocene-Miocene)

Successioni torbiditiche prevalentemente
arenacee (Oligocene-Miocene)

Argilliti, marne e calcari marnosi
(Cretacico-Eocene)

Calcari e calcari marnosi
(Cretacico-Eocene)

Marne argillose e calcari marnosi
(Cretacico)

Calcari micritici
(Giurassico-Cretacico)

Calcari diasprigni e marne
(Giurassico)

Calcari e calcari massicci
(Giurassico)

Calcari dolomitici e dolomie
(Triassico)

Impermeabili Scars.Permeabili Mediam.Permeabili Altam.Permeabili

Depositi prevalentemente argillosi. I depositi fluvio lacustri, a luoghi lignitiferi affiorano alla base
del ciclo continentale ( Villafranchiano ) nelle aree di pertinenza del Paleolago Tiberino.
I depositi argillosi e argilloso-siltosi  di facies marina sublitorale affiorano nel bacino del 
F. Tevere a Sud di Corbara e nel bacino del F. Paglia. Sono impermeabili o con permeabilità
molto bassa. Costituiscono per lo più il substrato impermeabile degli acquiferi alluvionali 
e gli acquiclude nelle sequenze dei depositi grossolani plio-pleistocenici.

Sabbie e conglomerati poligenici anche di facies deltizia. A luoghi sono presenti arenarie 
grossolane organogene. Affiorano al tetto della successione marina regressiva, sono ben 
visibili e tipici gli affioramenti di Città della Pieve, Parrano, Baschi. Sono sede di acquiferi di
importanza locale.Sono depositi permeabili per porosità, più raramente anche per fratturazione.
La produttività dei pozzi è ridotta e raramente raggiunge 1 l/s.

Depositi marino-salmastri, a granulometria
fine (Pliocene-Pleistocene)

Depositi marini a granulometria fine
(Pliocene)
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